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Art. 1 – Delega al  Governo per la revisione della disciplina in tema di lavori usuranti.
Rinnova una delega al Governo in materia di pensionamento anticipato dei lavoratori che abbiano svolto lavori usuranti (la delega precedente, deliberata dal Parlamento nella XV legislatura con la L. 24 dicembre 2007, n. 247, non era stata esercitata entro il termine). Il decreto delegato può essere adottato entro tre mesi dall’entrata in vigore della legge e riguarderà i lavoratori dipendenti impegnati in particolari attività e che maturino i requisiti per l’accesso al pensionamento a decorrere dal 1° gennaio 2008.  Il comma 2, nel testo modificato dal Senato, inserisce una clausola di salvaguardia. Stabilisce,infatti, che il Governo, nell’esercizio della delega, deve prevedere a parità di condizioni un meccanismo di priorità di accesso al trattamento pensionistico anticipato nel caso in cui i soggetti aventi diritto al beneficio siano in numero superiore alle domande accoglibili in base alla disponibilità finanziaria.
Art. 2 – Delega al Governo per la riorganizzazione degli enti vigilati dal Ministero del lavoro della salute e delle politiche sociali.
La delega è stata estesa anche alla riorganizzazione degli enti INAIL e ISPELS, vigilati dal Ministero del Lavoro e delle politiche sociali e dal Ministero della Salute, per consentire l’effettivo coordinamento sulla materia della salute e sicurezza sui luoghi di lavoro. Non produce effetti né sui rapporti di lavoro né sui trattamenti pensionistici.
Art. 3. – Composizione della Commissione per la vigilanza e il controllo sul doping e per la tutela della salute nelle attività sportive. Non produce effetti né sui rapporti di lavoro né sui trattamenti pensionistici.

Art.. 4. – Misure contro il lavoro sommerso.
La norma disciplina le sanzioni civili e amministrative per il lavoro irregolare e gli adempimenti per l’assunzione nel settore del turismo.

Con riferimento alle sanzioni per chi utilizza lavoratori in nero, si dispone che ferma restando l’applicazione delle sanzioni già previste dalla normativa in vigore, in caso di impiego di lavoratori subordinati, senza preventiva comunicazione di instaurazione del rapporto di lavoro al Centro per l’impiego – che deve avvenire il giorno antecedente all’instaurazione del rapporto - si applica la sanzione amministrativa da euro 1.500 a euro 12.000 per ciascun lavoratore irregolare, maggiorata di euro 150 per ciascuna giornata di lavoro effettivo la cui irrogazione compete agli organi di vigilanza che effettuano gli accertamenti. Nel caso in cui il lavoratore risulti regolarmente occupato per un periodo lavorativo successivo, l’importo della sanzione è da euro 1000 a euro 8000 per ciascun lavoratore irregolare. 
Per costoro, l’importo delle sanzioni civili connesse all’evasione contributiva è aumento del 50%. Tale apparato sanzionatorio si applica esclusivamente al datore di lavoro privato con esclusione del lavoro domestico.

Dette sanzioni non si applicano qualora, dagli adempimenti contributivi precedentemente assolti, risulti la volontà di non occultare il rapporto di lavoro come subordinato anche se le parti lo hanno qualificato diversamente.
Infine è chiarito espressamente che la giurisdizione in materia di sanzioni è del giudice ordinario.

Il comma 2, inserito dal Senato, introduce invece una deroga agli adempimenti sopra descritti per l’assunzione nel settore del turismo, riconoscendo la possibilità di integrare la comunicazione di assunzione entro il terzo giorno successivo a quello della instaurazione del rapporto di lavoro ove il datore di lavoro non sia in possesso di uno o più dati anagrafici inerenti il lavoratore. Tale deroga è ammessa soltanto se dalla comunicazione preventiva risultino in maniera inequivocabile la tipologia contrattuale e l’identificazione del prestatore di lavoro.
Art. 5. – Adempimenti formali relativi alle pubbliche amministrazioni.

La norma, introduce una differenziazione tra settore pubblico e settore privato sulle modalità di assunzione e adempimenti obbligatori successivi, che sembra in controtendenza rispetto alla declamata efficienza e informatizzazione delle pubbliche amministrazioni. Essa dispone che le pubbliche amministrazioni sono tenute a effettuare le comunicazioni obbligatorie al servizio territorialmente competente, entro il ventesimo giorno del mese successivo alla data di assunzione, di proroga, di trasformazione e di cessazione dei rapporti relativi al mese precedente. 

E’ inoltre previsto sempre per le pubbliche amministrazioni che gli obblighi di informazione a favore del lavoratore, conseguenti alla instaurazione del rapporto di lavoro possono essere assolti entro il ventesimo giorno del mese successivo alla instaurazione del rapporto di lavoro mediante la consegna al lavoratore della copia della comunicazione di instaurazione del rapporto di lavoro, ovvero, con la consegna della copia del contratto individuale di lavoro.

La norma dispone anche una rilevazione sistematica centralizzata circa la costituzione, proroga , trasformazione e cessazione dei rapporti di lavoro con le amministrazioni pubbliche.
Art. 6. – Disposizioni riguardanti i medici e altri professionisti sanitari extracomunitari.

La norma risolve un problema di accesso al territorio nazionale ed esercizio della professione per i medici e paramedici stranieri al seguito di squadre straniere in occasione di eventi sportivi, sancendo una deroga alle norme sul riconoscimento dei titoli esteri.
Art. 7. – Modifiche alla disciplina sull’orario di lavoro.
La norma modifica alcune sanzioni amministrative per la violazione delle norme poste dal decreto legislativo n. 66/2003, in materia di durata massima dell’orario di lavoro, riposi settimanali e ferie.
La norma prevede, inoltre, al comma 2, la possibilità di deroga ad opera di contratti collettivi anche “territoriali” alla disciplina dell’orario di lavoro, riposo giornaliero, riposo settimanale e giorni di ferie, contenuta nel d.lgs. n. 271/1999 in materia di lavoro marittimo a bordo di navi mercantili e da pesca.
Art. 8. – 
Modifica la disciplina dell’elettorato passivo per i concorsi universitari.
Art. 9. – 
Modifica alcune norme in materia di valutazione comparativa per il reclutamento dei ricercatori.

Art. 10. – 
Contiene una piccola modifica della disciplina in materia di Istituti di istruzione universitaria a ordinamento speciale.

Art. 11. – 
La norma modifica il regolamento in materia di concorsi universitari abroga le norme che stabilivano che nei bandi per la nomina in ruolo siano introdotte limitazioni al numero delle pubblicazioni scientifiche da presentare per la valutazione comparativa e il numero massimo di domande di partecipazione da parte di un candidato a procedure di valutazione comparativa in un periodo determinato.
Art. 12. – 
Prevede e disciplina il trasferimento di ricercatori della Scuola superiore dell’economia e delle finanze alle università statali.

Art. 13. – Mobilità del personale delle amministrazioni pubbliche 

La norma ribadisce, con qualche temperamento, un principio di trasferibilità del personale pubblico che dovrebbe essere già pacifico.

Art. 14. – Modifiche alla disciplina del trattamento di dati personali effettuato da soggetti pubblici: 
La norma  introdotta dal Senato al “Codice della privacy” accoglie un emendamento sulla piena accessibilità di tutti i dati relativi allo svolgimento dei rapporti di lavoro con le amministrazioni pubbliche, salvo quelli inerenti alla natura delle infermità che determinano assenza dal lavoro, che migliora sul piano tecnico la formulazione della norma emanata su questa materia dalla legge Brunetta (n. 15/2009) un anno fa.
Art. 15. ‑ Modifica all’art. 9 bis del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, in materia di conferimento di incarichi dirigenziali a dirigenti a seconda fascia. 
La norma – che interviene sull'attuale assetto organizzativo-funzionale della Presidenza del Consiglio - ha l’effetto di reintrodurre una compartimentazione delle carriere dei dirigenti pubblici, eliminando la possibilità che i dirigenti di seconda fascia possano transitare nella prima qualora abbiano ricoperto incarichi di direzione di uffici dirigenziali generali in posizione di prestito. 
Art. 16. – Disposizioni in materia di rapporto di lavoro a tempo parziale.
Consente alle amministrazioni pubbliche di “sottoporre a nuova valutazione”, nel rispetto dei principi di correttezza e buona fede, i provvedimenti di concessione a propri dipendenti della trasformazione del rapporto di lavoro da tempo pieno a tempo parziale adottati prima della entrata in vigore del d.l. 112/2008 conv. in L. 133/2008. Questa norma ha disposto che la trasformazione del rapporto di lavoro da tempo pieno a tempo parziale avvenga non più automaticamente entro sessanta giorni dalla domanda, ma discrezionalmente da parte della amministrazione di appartenenza.
Art. 17. –  Applicazione dei contratti collettivi del comparto della Presidenza del Consiglio dei ministri al personale ad essa trasferito.
Prevede l’applicazione del contratto collettivo del comparto della Presidenza del Consiglio al personale dirigenziale e non dirigenziale a essa trasferiti da altre amministrazioni, con un onere pari a 3.020.000 euro a decorrere dal 2009.
Art. 18. – Aspettativa.
Prevede la possibilità di collocare in aspettativa non retribuita i dipendenti pubblici che ne facciano richiesta per poter svolgere attività professionali e imprenditoriali (norma finalizzata all’alleggerimento della spesa corrente). Durante tutto il periodo dell’aspettativa non si applicano le disposizioni in materia di incompatibilità.
Art. 19. – Specificità delle Forze armate, delle Forze di polizia e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco,
Accoglie proposte dell’opposizione in materia pensionistica per dipendenti delle Forze Armate e dei Vigili del Fuoco.

Art. 20. – Interpretazione autentica dell’art. 2 della legge 2 febbraio 195, n. 12.
E’ una norma di interpretazione autentica che consente di escludere dalla delega di cui all’art. 1 della L. n. 51/1955 (Delega al potere esecutivo ad emanare norme generali e speciali in materia di prevenzione degli infortuni e di igiene del lavoro) oltre agli aeromobili anche il naviglio di Stato, precisando la portata e gli effetti dell’intervento normativo. 
Art. 21. – Misure atte a garantire pari opportunità, benessere di chi lavora e assenza di discriminazioni nelle pubbliche amministrazioni.
Modifica il Testo unico sul pubblico impiego (artt. 1, 7, 57, d.lgs. n. 165/2001) introducendo norme sulle pari opportunità di genere e divieti di discriminazione anche nel trattamento  e nelle condizioni di lavoro, nella formazione professionale, nelle promozioni e nella sicurezza sul lavoro, istituendo altresì un “Comitato unico di garanzia per le pari opportunità, la valorizzazione del benessere di chi lavora e contro le discriminazioni” e sancendo che la mancata costituzione del Comitato, comporta responsabilità per i dirigenti incaricati della gestione del personale, da valutare anche al fine del raggiungimento degli obiettivi. Le pubbliche amministrazioni devono inoltre garantire un ambiente di lavoro ispirato al benessere organizzativo e si impegnano a contrastare ed eliminare ogni forma di violenza morale o psichica al proprio interno.
Art. 22. – Età pensionabile dei dirigenti medici del Servizio sanitario nazionale.
 Dispone che i dirigenti medici del servizio sanitario nazionale possono andare in pensione al maturare del quarantesimo anno di servizio effettivo; comunque devono andare in quiescenza al compimento del settantesimo anno di età, e la permanenza in servizio non può comportare un aumento del numero dei dirigenti.
Art. 23. – Delega al governo per il riordino della normativa in materia di congedi parentali, aspettative e permessi.
La norma reca una delega al Governo per il riordino della disciplina, la ridefinizione dei presupposti oggettivi e soggettivi nonché la razionalizzazione e semplificazione dei criteri e delle modalità per la fruizione dei congedi, permessi e aspettative, anche al fine di garantire l’applicazione certa e uniforme della relativa disciplina in materia di congedi, aspettative e permessi, spettanti ai lavoratori dipendenti pubblici e privati.
La delega si estende anche alla razionalizzazione e semplificazione dei documenti da presentare, con riferimento alle persone con  handicap in situazione di gravità o affette da patologie oncologiche o neuro – degenerative. L’attuazione della delega non deve comportare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. La materia è oggi disciplinata dal Testo unico del 2001/151 e dalla legge n. 104/1992 sull’assistenza ai disabili.
Art. 24. – Modifiche alla disciplina in materia di permessi per l’assistenza a portatori di handicap in situazione di gravità.
Contiene modifiche immediatamente esecutive, di carattere prevalentemente restrittivo, alla legge n. 104/1992 in materia di permessi per l’assistenza ai disabili e al d.lgs. 151/2001.
La norma stabilisce che il permesso mensile di tre giorni non può essere fruito cumulativamente  dai genitori; allo stesso modo, il diritto predetto non può essere riconosciuto a più di un lavoratore dipendente per l’assistenza alla stessa persona con handicap in situazione di gravità.
Inoltre è prevista la decadenza dai diritti previsti nella norma qualora il datore di lavoro o l’Inps accertino l’ insussistenza o il venir meno delle condizioni richieste per la fruizione dei permessi. E’ stata infine inserita dal Senato una clausola di invarianza finanziaria.

La norma, infine, prevede per le amministrazioni pubbliche, l’obbligo di comunicazione dei dati relativi alla fruizione dei permessi accordati per l’assistenza alle persone con handicap a ciascun dipendente. I dati dovranno essere inseriti in una banca dati informatica in cui devono confluire tutte le comunicazioni.
Art. 25. – Certificati di malattia
Impone a decorrere dal 1° gennaio 2010 la raccolta telematica centralizzata dei certificati di malattia da parte dei medici curanti di base, sia per i dipendenti pubblici sia per i privati, ai fini del controllo statistico sui criteri di certificazione.

Art. 26. – Aspettativa per conferimento di incarichi, ai sensi dell’art. 19 comma, 6 del d.lgs. 30 marzo 2001, n.165 
Disciplina la collocazione in aspettativa di personale del comparto sicurezza e Difesa per temporanea utilizzazione in altri comparti delle amministrazioni pubbliche che sia strettamente collegata alla professionalità rivestita e motivata da esigenze di carattere eccezionale.

Art. 27. – Disposizioni in materia di personale dell’Amministrazione della difesa.
Si estendono al personale delle forze armate le disposizioni in materia di comando già previste per le Forze di polizia e Vigili del fuoco, in base alle quali è l’amministrazione utilizzatrice che deve provvedere al pagamento dello stipendio del personale comandato. Si limita, poi, la possibilità di ricorso all’aspettativa per riduzione di quadri, e si definisce, con norma di interpretazione autentica, il trattamento spettante al personale collocato in tale tipo di aspettativa. 
Art. 28. – Personale dei gruppi sportivi delle Forze armate, delle Forze di polizia e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco.
Modifica i limiti minimo e massimo (diciassette e trentacinque anni) di età per il reclutamento di atleti dei gruppi sportivi delle Forze Armate, di Polizia e del Corpo nazionale dei Vigili del Fuoco. La norma consente di reclutare giovani atleti fornendo loro il supporto e l’organizzazione necessari per l’attività sportiva, attraverso gruppi sportivi militari.
Art. 29. – Norme sui concorsi interni per vice revisore tecnico e vice perito della Polizia di Stato.

Art. 30. –  Clausole generali e certificazione del contratto di lavoro
Sotto la rubrica “Clausole generali e certificazione del contratto di lavoro” viene emanata una disposizione che, nelle intenzioni del Governo, sarebbe mirata a limitare la discrezionalità dei giudici del lavoro, sia nelle controversie di lavoro private che in quelle alle dipendenze delle pubbliche amministrazioni, in tema di:

a) instaurazione di un rapporto di lavoro

b) esercizio dei poteri datoriali
c) trasferimento d’azienda

d) recesso.
Per queste materie è stabilito che in tutti i casi in cui la legge contenga un riferimento a clausole generali, il giudice deve limitarsi a valutare la sussistenza dei presupposti di legittimità dell’atto, essendo escluso per legge il “sindacato di merito sulle valutazioni, tecniche, organizzative e produttive che competono al datore di  lavoro o al committente”. Insomma il sindacato del giudice in queste materie può essere di legittimità ma mai di opportunità.
Questa disposizione contiene una limitazione molto forte del potere interpretativo del giudice che in presenza di una definizione legislativa elastica (come ad es. quella contenuta in materia di licenziamento individuale nell’art. 3 della L. 604/1966 che dà la nozione di giustificato motivo oggettivo di licenziamento) tenta di bilanciare questa espressione “aperta” con molte norme della Costituzione o con i principi generali del diritto.
A limitare ulteriormente il potere discrezionale del giudice, interviene il secondo comma, che in materia di qualificazione del rapporto di lavoro e di interpretazione delle clausole del contratto, sancisce che il giudice non può discostarsi dalle valutazioni delle parti espresse in sede di certificazione, salvo il caso di erronea qualificazione del contratto, vizi del consenso  o di difformità tra il programma negoziale certificato e la sua successiva attuazione.

Il terzo comma invece, intende limitare il potere discrezionale del giudice in materia di licenziamento.
La norma, però, è formulata in modo tale da lasciare ancora grande discrezionalità al giudice (“il giudice tiene conto oltre che delle fondamentali regole del vivere civile e dell’oggettivo interesse dell’organizzazione”) perché l’ inciso sembra destinato ad allargare notevolmente la discrezionalità del giudice, consentendogli di decidere la controversia facendosi egli stesso interprete finale “dell’interesse oggettivo dell’organizzazione aziendale”.
Sempre per contenere la discrezionalità del giudice in materia di licenziamenti, il comma terzo consente alla contrattazione collettiva ma anche ai contratti individuali certificati di tipizzare la “giusta causa” e il “giustificato motivo” di licenziamento che vincolano il giudice nella decisione della lite. La norma conduce verso una pluralità di esiti a parità di condizioni a seconda che si applichi o no il contratto collettivo e che sia o no certificato il contratto e, almeno sotto questo aspetto, offre il fianco a una censura di legittimità costituzionale. La disposizione introduce infine una serie di parametri cui il giudice deve attenersi nella commisurazione del risarcimento del danno nell’ipotesi di licenziamento illegittimo comunicato da un datore di lavoro con meno di 15 dipendenti. 
Art. 31. – Conciliazione e arbitrato. 
L’articolo 31, profondamente modificato dal Senato in seconda lettura, ridisegna la sezione del codice di procedura civile recante le disposizioni in materia di conciliazione e arbitrato nelle controversie di lavoro. Al fine di favorire la composizione stragiudiziale delle controversie di lavoro, la disposizione introduce una pluralità di rimedi alternativi – facoltativi e volontari - al ricorso al giudice del lavoro e rafforza le competenze delle commissioni di certificazione già disciplinate dall’art. 76 del D.lgs. 276/2003.

Innanzitutto il comma 1, che riscrive l’art. 410 c.p.c., dispone che il tentativo di conciliazione nelle controversie di lavoro private e alle dipendenze della pubblica amministrazione, attualmente obbligatorio, diviene facoltativo, fatta eccezione per il ricorso avverso la certificazione di un contratto di lavoro. 
Per quanto riguarda la composizione delle commissioni di conciliazione istituita presso la Direzione provinciale del lavoro, spicca la disposizione che riconosce la nomina, tra gli altri, di rappresentanti sindacali nell’ambito di organizzazioni rappresentative a livello territoriale.

La procedura, invece, ricalca quanto già era previsto per le controversie di lavoro alle dipendenze delle pubbliche amministrazioni. Se non sono rispettate le formalità della procedura o se la conciliazione non riesce, la domanda giudiziale diventa procedibile.

Alla commissione di conciliazione sono affidati compiti di mediazione. La norma dispone che se la conciliazione non riesce o le parti non accettano la proposta di bonario componimento della lite, ciò avrà un peso nel futuro giudizio di merito, visto che il giudice ne può tenere conto in sede di giudizio (e non solo ai fini delle spese di giudizio). Questo può scoraggiare le parti ad affidarsi al conciliatore.

Analoga disposizione è sancita per il rifiuto senza giustificato motivo della proposta transattiva effettuata alla prima udienza dal giudice.
Il tema dell’arbitrato volontario o libero, invece, è disciplinato nei commi 5-8 dell’art. 31.

Il comma 5 riscrive l’art. 412 del codice di procedura civile e introduce una prima possibilità di ricorso all’arbitrato irrituale da adottare secondo equità durante la procedura di conciliazione.

Le parti hanno la facoltà di ricorrere all’arbitrato irrituale durante questa  fase per risolvere la lite già insorta per la quale sia pendente o sia fallito il tentativo di conciliazione e possono autorizzare la commissione di conciliazione istituita presso la Direzione provinciale del lavoro, a decidere secondo equità, nel rispetto dei principi generali dell’ordinamento. Solo se il compromesso lo disponga gli arbitri possono avvalersi dei poteri equitativi loro conferiti. La norma dispone inoltre che le parti devono indicare nel compromesso le norme invocate a sostegno delle loro pretese e l’eventuale richiesta di decidere secondo equità. 

Questo inciso, può essere interpretato nel senso che il collegio arbitrale è tenuto ad applicare le norme di diritto indicate dalle parti con facoltà di contemperamento equitativo, facendo ricorso all’equità solo in via integrativa.
Il lodo arbitrale, ha forza di legge tra le parti (1372 c.c.) ed è sottratto all’impugnazione (art. 2113 , comma 4, c.c. salva restando l’impugnazione di diritto comune). Il lodo è impugnabile,  anche in deroga all’art. 829 c.p.c., commi quarto e quinto, solo se le parti lo hanno previsto nel mandato. In caso contrario, il lodo deve reputarsi inappellabile .
Una diversa modalità di composizione stragiudiziale della controversia mediante la conciliazione o l’arbitrato, alternativa alla precedente, è  quella prevista dai contratti collettivi sottoscritti dalle associazioni maggiormente rappresentative e disciplinata dal comma 6 dell’art. 31, che riscrive l’art. 412 ter del codice di procedura civile (Altre modalità di conciliazione e arbitrato previste dalla contrattazione collettiva).
Altra ipotesi di risoluzione arbitrale o conciliativa della controversia è prevista dall’art. 412 quater (Altre modalità di conciliazione e arbitrato), riscritto dal comma 7. La norma dispone che le parti hanno la facoltà di avvalersi, in alternativa all’autorità giudiziaria, di un collegio di conciliazione e di arbitrato irrituale, costituito da un rappresentante nominato direttamente da ciascuna delle parti e da un terzo membro in funzione di presidente che è scelto di comune accordo tra i professori universitari di materie giuridiche e tra avvocati ammessi al patrocinio dinanzi alla Corte di cassazione.

La parte ricorrente con la presentazione del ricorso al collegio di conciliazione e arbitrato può richiedere che la lite sia decisa dagli arbitri secondo equità.

Se la parte convenuta intende accettare la procedura di conciliazione e arbitrato, nomina il proprio arbitro.

La norma disciplina in modo dettagliato la procedura per la nomina del presidente, per la redazione e lo scambio degli scritti difensivi, e per la liquidazione del compenso al presidente del collegio.

Gli arbitri alla prima udienza tentano la conciliazione. Se questa non riesce decidono la controversia mediante un lodo che ha valore strettamente negoziale,  impugnabile – dunque appellabile - se ciò sia stato previsto nel mandato per la risoluzione arbitrale della controversia.
Il comma 8 dell’art. 31 estende la possibilità di compromettere in arbitri le controversie in materia di lavoro pubblico. E’ chiaro che questa estensione finirà per consentire l’aggiramento delle norme dettate per garantire la trasparenza e l’imparzialità della pubblica amministrazione, in materie delicate quali promozioni, passaggi d’area, e inquadramento del personale. La norma,per come è formulata, desta forti dubbi di incostituzionalità per violazione dell’art. 97 Cost., se non verrà accompagnata da disposizioni volte a limitarne drasticamente l’applicazione.
Da ultimo deve essere segnalato il comma nono dell’art. 31 che introduce la possibilità di inserire nel contratto individuale di lavoro la clausola compromissoria, ovvero la clausola con cui le parti si impegnano a deferire a terzi le possibili future controversie tra loro insorte in ordine alla esecuzione o interpretazione del contratto, e che autorizza l’arbitrato di equità secondo le disposizioni degli artt. 412 e 412 quater sopra richiamati solo ove ciò sia previsto da accordi interconfederali o da contratti collettivi stipulati dalle organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale.
In assenza dei predetti accordi, trascorso un anno dalla entrata in vigore della legge, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali definirà, con proprio decreto, le modalità di attuazione e di piena operatività delle disposizioni in materia di clausola compromissoria.

La clausola compromissoria, inserita nel contratto individuale fin dal momento dell’assunzione, deve inoltre essere certificata – a pena di nullità  -  dalle apposite commissioni di certificazione in base alle disposizioni del d.lgs. 276/2003. Ne segue che la scelta di deferire ad arbitri la soluzione di una controversia futura, mediante un arbitrato contrattuale, appartiene all’autonomia negoziale, ma solo se la volontà delle parti sia certificata e solo nelle ipotesi previste dalla contrattazione collettiva o dal Ministro. Questa norma, che autorizza il patto espresso per arbitrato irrituale (oltre alla rinuncia alla giurisdizione del giudice del lavoro) al momento della assunzione, desta però dubbi di costituzionalità considerata la posizione di debolezza contrattuale in cui versa il lavoratore al momento dell’assunzione e considerato altresì che l’arbitrato di equità attribuisce all’arbitro il potere di decidere prescindendo dalla rigorosa osservanza delle regole di diritto, con la conseguenza che resta preclusa alle parti la possibilità di impugnare il lodo per violazione di norme inderogabili.
Art. 32. – Decadenze e disposizioni in materia di contratto di lavoro a tempo determinato. 
L’art. 32, profondamente modificato dal Senato in seconda lettura, reca disposizioni relative alle modalità e ai termini per l’impugnazione dei licenziamenti individuali e sui criteri di determinazione della misura del risarcimento del danno nei casi in cui è prevista la conversione del contratto di lavoro a tempo determinato in contratto a tempo indeterminato. La norma, modificando l’art. 6 primo e secondo comma della L. 604/1966, prescrive che il licenziamento, deve essere impugnato, a pena di decadenza, entro il termine di 60 giorni dalla comunicazione, ovvero dalla comunicazione dei motivi dello stesso, se successivi. All'impugnazione stragiudiziale deve seguire, a pena di inefficacia della stessa, entro il termine di 180 giorni, il deposito del ricorso nella cancelleria del giudice del lavoro, ovvero la comunicazione alla controparte della richiesta del tentativo di conciliazione o arbitrato. In questo secondo caso, qualora detta richiesta sia rifiutata, ovvero non sia raggiunto l'accordo per l'espletamento della  conciliazione o dell'arbitrato, il ricorso al giudice deve essere depositato entro 60 giorni dal rifiuto o dal mancato accordo. 

Il legislatore ha altresì esteso l'applicabilità dell'art. 6, L. n. 604, “ai licenziamenti che presuppongono la risoluzione di questioni relative alla qualificazione del rapporto di lavoro ovvero alla legittimità del termine apposto al contratto”. La disposizione intende fare chiarezza in ordine a questioni che in passato avevano dato luogo a contrasti giurisprudenziali.

Per questa ragione, il legislatore ha inoltre previsto che i termini di decadenza si applicano anche:

- al recesso del committente nei rapporti di collaborazione coordinata e continuativa, anche nella modalità a progetto, di cui all’articolo 409, numero 3), del codice di procedura civile;

- all’azione di nullità del termine apposto al contratto di lavoro, ai sensi degli articoli 1, 2 e 4 del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, e successive modificazioni, con termine decorrente dalla scadenza del medesimo; 
- al trasferimento ai sensi dell’articolo 2103 del codice civile, con termine decorrente dalla data di ricezione della comunicazione di trasferimento; 

- alla cessione di contratto di lavoro avvenuta ai sensi dell’articolo 2112 del codice civile con termine decorrente dalla data del trasferimento;

- in ogni altro caso in cui, compresa l’ipotesi prevista dall’art. 27 del d.lgs. 276/2003, si chieda la costituzione o l’accertamento di un rapporto di lavoro in capo a un soggetto diverso dal titolare del contratto.

Merita di essere segnalato che la disposizione da ultimo indicata, che si applica non solo alla somministrazione irregolare ma anche all’appalto e al distacco ove il lavoratore intenda chiedere la costituzione del rapporto di lavoro in capo all’utilizzatore o all’appaltante, non indica il dies a quo della decorrenza del termine. Per cui non si capisce se il termine di decadenza decorra dalla costituzione del rapporto irregolare in o, invece, dalla sua cessazione.
Sempre in materia di contratti a termine, la norma al comma 4 estende la nuova disciplina sulla decadenza anche ai contratti in corso di esecuzione e ai contratti a termine già conclusi, tentando in tal modo di superare la decisione di incostituzionalità della norma dell’art. 4 bis del d.lgs. 368/2001 introdotta dalla L. 133/2008 battezzata “ammazza precari”. Anche questa disposizione, desta dubbi di costituzionalità in quanto, avendo efficacia retroattiva, incide su situazioni già consolidate. 

Invece, il comma 5 disciplina l’apparato sanzionatorio conseguente alla dichiarazione giudiziale di conversione di un contratto a termine in un contratto a tempo indeterminato, stabilendo che in tal caso il giudice condanna il datore di lavoro al risarcimento del danno nella misura da 2,5 a 12 mensilità. La norma è mal congegnata perché consente di aggiungere alla indennità risarcitoria le retribuzioni maturate dal lavoratore che abbia offerto le sue prestazioni, nel periodo che va dalla costituzione in mora al momento della sentenza.
Art. 33. – Norme in materia di accesso ispettivo, diffida e verbalizzazione.

La disposizione modifica la procedura dell’art. 13 d.lgs. 124/2004 sulle ispezioni sui luoghi di lavoro e sull’atto di diffida conseguente all’accertamento di violazioni in materia di lavoro e legislazione sociale da cui derivano sanzioni amministrative.
Art. 34. – Nuova disciplina dell’istituto dell’“indicatore di situazione economica equivalente”.

Art. 35. – Norme in materia di indennizzi per le aziende commerciali in crisi. Non produce effetti né sui rapporti di lavoro né sui trattamenti pensionistici.

Art. 36. – Modifiche marginali alla legge n. 236/1993 in materia di Cassa integrazione guadagni.

Art. 37. – Esenzione dalle procedure giudiziali esecutive per i fondi intestati al Ministero del Lavoro.

Art. 38. – Modifica procedurale al d.lgs. n. 124/2004, art. 11.

Art. 39. – 
La norma introduce il principio di automaticità delle prestazioni previdenziali in caso di omissione contributiva da parte del datore di lavoro anche in riferimento alle collaborazioni autonome continuative anche a progetto(Gestione separata dell’Inps).

Art. 40. – Precisazione della disciplina della contribuzione figurativa per particolari casi di sospensione della prestazione lavorativa.

Art. 41. – Disposizione in materia di responsabilità di terzi nelle invalidità civili.

Art. 42. – Nuove norme in materia di obblighi di comunicazione da parte delle Compagnie di assicurazione all’Inps in materia di malattia, per consentire allo stesso Inps l’esperibilità dove possibile delle azioni di rivalsa.

Art. 43. – Norme in materia di iscrizione e cancellazione dall’albo delle imprese artigiane.

Art. 44. – Norme in materia di pignoramento e sequestro nei confronti degli istituti esercenti forme di previdenza e assistenza obbligatoria.

Art. 45. – Disposizioni in materia di contribuzione figurativa per periodi di malattia.
Art. 46. – Differimento di termini per l’esercizio da parte del Governo di deleghe legislative in materia di ammortizzatori sociali, servizi per l’impiego, incentivi all’occupazione, occupazione femminile e apprendistato.

L’art. 46 completamente riscritto al Senato in seconda lettura, riapre i termini per l’esercizio di alcune deleghe, dal 1° gennaio 2009 al 1° gennaio 2011, già conferite dalla L. 247/2007 concernenti la revisione della disciplina degli ammortizzatori sociali, il riordino della normativa in materia di servizi per l’impiego, di incentivi all’occupazione e di apprendistato, nonché la disciplina in materia di occupazione femminile.
Art. 47. – Disposizione in materia di indennizzo per vittime di complicanze irreversibili conseguenti a vaccinazioni obbligatorie.

Art. 48. – Modifiche al decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276.
I commi da 1 a 7 dell’art. 48, recano modifiche alla disciplina relativa alle agenzie per il lavoro. In particolare si modifica la procedura per il rilascio dell’autorizzazione a tempo indeterminato per l’esercizio dell’attività da parte degli intermediari; si integrano i requisiti giuridici e finanziari richiesti per l’iscrizione all’albo delle agenzie per il lavoro; si interviene sulla disciplina relativa all’autorizzazione in favore di determinati soggetti, allo svolgimento dell’attività di intermediazione nel mercato del lavoro; si introduce l’obbligo di comunicazione all’INPS e ai servizi per l’impiego territorialmente competenti dei casi di rifiuto senza giustificato motivo, da parte dei lavoratori percettori di sussidi o indennità pubblica, di una offerta formativa, di lavoro di un percorso di reinserimento nel mercato del lavoro o una occupazione congrua; si attua una revisione della disciplina dei fondi, destinati a interventi in favore di determinate categorie di lavoratori e derivanti di contributi a carico di soggetti autorizzati alla somministrazioni di lavoro.

Il comma 7 prevede – analogamente a quanto già disposto dalla L. n. 191 del 23 dicembre 2009 (legge finanziaria per il 2010)- che la contrattazione collettiva nazionale, territoriale o aziendale, possa stabilire la retribuzione dell’apprendista in misura percentuale della retribuzione spettante ai lavoratori addetti a funzioni o mansioni che richiedono qualificazioni corrispondenti a quello per il conseguimento delle quali è finalizzato il contratto; infine il comma 7, modifica la disciplina del lavoro a progetto al fine di escludere dall’ambito applicativo ti tale fattispecie contrattuale le prestazioni meramente occasionali, di durata complessiva non superiore a 240 ore annue, svolte nell’ambito dei servizi di cura e assistenza alla persona..
Molto importante, anche per il dibattito che ha suscitato, è la nuova disciplina dell’apprendistato per l’espletamento del diritto dovere d’istruzione e formazione, introdotta con il comma 8 nel quale si prevede la possibilità che l’ultimo anno dell’obbligo scolastico venga assolto dai quindicenni con il contratto di apprendistato.

Tale disposizione si traduce nell’abbassamento di un anno dell’obbligo scolastico (da 16 a 15 anni).
Art. 49. – Norma concernente la nomina di componenti di comitati istituiti presso l’Inps.

Art. 50. – Disposizioni in materia di irregolarità in collaborazioni coordinate e continuative .
La norma consente di chiudere la questione relativa alle false collaborazioni con un mero risarcimento del danno.

Si dispone, infatti, che ove il giudice abbia riconosciuto la natura subordinata del rapporto di collaborazione, e il datore di lavoro abbia “offerto” entro il 30 dicembre 2008 un contratto di lavoro subordinato che non sia stato accettato dal prestatore di lavoro, il datore di lavoro è tenuto unicamente a indennizzare il lavoratore con un importo da un minimo di 2,5 a un massimo di 6 mensilità. Questo significa che a tutti quei lavoratori che hanno rifiutato il contratto preferendo coltivare la controversia sulla qualificazione del rapporto di lavoro - anche per il riconoscimento di tutti gli stipendi arretrati e le differenze contributive e retributive, cui l’azienda era tenuta dopo l’esito di una massiccia ispezione - resta solo l’esigua indennità risarcitoria riconosciuta dal legislatore. Non si capisce se, nonostante il rifiuto, è fatto salvo il rapporto di lavoro.
Questa norma vale solo per i datori che hanno aderito alla procedura agevolata stabilita dalla L. 296/2006 – e rimasta aperta per 21 mesi – che prevedeva la trasformazione dei contratti di collaborazione fittizi in rapporti di lavoro subordinato, accompagnata da una transazione davanti alla direzione provinciale del lavoro per consentire ai lavoratori di rinunciare al pregresso a fronte della regolarizzazione della posizione contributiva. Anche questa disposizione, incidendo su giudizi pendenti, presenta forti dubbi di costituzionalità.
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